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“Lo Spirito e il confronto con il mondo” (Gv 16,1-3; 5-11) 
 

“Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, 

viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno 

conosciuto né il Padre né me.  

Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto 

questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne 

vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Paraclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 

E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non 

mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato”. 

 

Il discorso di addio di Gesù si fa via via più intenso e anche più drammatico, ma Gesù riesce 

a dare un tocco di Speranza anche alle cose più drammatiche che sta dicendo ai suoi 

discepoli. 

Dopo la promessa del Paraclito che darà testimonianza di lui, insieme ai discepoli, nel cap. 

16 Gesù prosegue preannunciando il clima di ostilità crescente che i discepoli incontreranno 

nel mondo, fino al punto che – dice Gesù – “viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di 

rendere culto a Dio”. Anche per i discepoli arriverà “l’ora”, come quella a cui anche lui di lì a 

poco andrà incontro, l’ora del potere delle tenebre (cf. Lc 22,53), ma Gesù riesce a far 

penetrare anche in quest’ora più buia di tenebre e morte, il potere della luce e della vita.  

Gesù aveva già accennato alla sua “ora” nel cap. 12, in un dialogo con Andrea e Filippo a 

cui aveva detto: “è venuta l’ora in cui il Figlio dell’uomo sarà glorificato” e aveva aggiunto: Se il 

chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo, se invece muore, produce molto frutto. Chi 

ama la propria vita la perde e chi odia la propria vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna” 

(Gv 12,24-25). Gesù parla di sé e della sua ora, ma nello stesso tempo parla anche dei 

discepoli. Chiaramente il chicco di grano è anzitutto lui, ma Gesù estende a tutti la legge del 

chicco di grano e la fa diventare una legge universale: la legge dell’amore, che consiste 

essenzialmente nel superare il proprio egoismo per essere dono. Una vita in cui non si ama 

rimane una vita sterile. Se uno offre la sua vita da sé stesso, come ha fatto Gesù, nessuno 

gliela può togliere; la sua vita non può essere sopraffatta dall’odio perché ha già “odiato” la 

propria vita prima, rinunciando a sé stesso. 

Gesù dimostra anche qui l’amore più grande: un amore che sovrasta l’odio come la luce 

sovrasta le tenebre e può trasformare anche la morte provocata dall’odio in un’offerta 

d’amore e in un dono di vita. E perché i suoi discepoli, quelli lì presenti e quelli che verranno 

dopo, possano essere altrettanti chicchi di grano nel mondo, Gesù è disposto a farsi da parte 

e a lasciare il posto al Paraclito: “è bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non 

verrà a voi il Paraclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi”.  

La venuta del Paraclito nel cuore dei discepoli, che cosa farà? La venuta del Paraclito, aiuterà 

i discepoli ad essere un segno di luce e di vita nel mondo. Se il mondo crederà di rendere 

culto a Dio perseguitando o uccidendo i discepoli, come ha fatto con il Figlio di Dio e con la 

lunga schiera dei martiri, significa che i criteri di giudizio di questo mondo sono 

completamente stravolti, sono quelli della menzogna e non della verità. Il mondo, inteso in 
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questo senso, è vittima della menzogna. Scopo del Paraclito nel cuore dei discepoli, sarà 

quindi quello di aiutarli a far comprendere al mondo di essere vittima della menzogna. Il 

Paraclito, essendo lo Spirito di verità, avrà questo compito: quello di mettere in luce la verità, 

facendo emergere la menzogna a cui il mondo resta soggiogato. 

“E quando sarà venuto – dice Gesù – dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia 

e al giudizio”.  

La versione precedente traduceva “convincerà il mondo quanto al peccato…” mentre la nuova 

versione traduce con “dimostrerà”. Il verbo greco originale ha il significato di “mettere in 

luce”. Il Paraclito ha lo scopo di dimostrare, nel senso di mettere in luce “la colpa del 

mondo” e dimostrandola, cercare di convincere il mondo che si sbaglia, convincerlo a non 

restare più soggiogato alla menzogna, a cambiare i suoi criteri di giudizio e a camminare 

nella luce della verità. In questo senso, il Paraclito assume il ruolo di avvocato, avvocato 

difensore della verità. 

La funzione del Paraclito come difensore della verità, sarà quella di mettere in luce la colpa 

del mondo riguardo a tre aspetti, dice il testo: “riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio”. 

Qui ci troviamo di fronte a uno dei testi più enigmatici di tutto il Vangelo. Gesù stesso più 

che una spiegazione vera e propria fornisce soltanto alcuni indizi. Per tentare di dare una 

spiegazione sono stati scritti fiumi di parole, per cui non sarò certo io a cimentarmi in questa 

impresa ma mi limito semplicemente a cogliere da questi indizi, un possibile messaggio. 

▪ Riguardo al peccato, perché non credono in me:  

sappiamo che Gv preferisce usare il termine “peccato” al singolare anziché al plurale, “i 

peccati”. Per Gv c’è un peccato che è alla radice di tutti i peccati e che lui chiama “il 

peccato del mondo”. Fin dall’inizio del suo Vangelo, per bocca del precursore, Giovanni 

Battista, Gesù viene indicato come “l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). 

La colpa riguardo al peccato, dice Gesù, è “perché non credono in me”. Il peccato del mondo 

è non credere in colui che è venuto a togliere anzitutto un’idea sbagliata di Dio e rivelare 

in sé stesso il vero volto di Dio: il Dio Amore, il Dio umile che si china a lavare i piedi, il 

Dio servo per amore.  

Il Paraclito, attraverso i suoi discepoli e la Chiesa, avrà il compito di continuare a mettere 

in luce, di indicare, come ha fatto il Battista, l’Agnello che è venuto per togliere, nel senso 

di prendere su di sé il peccato del mondo. E nell’eucaristia la Chiesa non solo lo mette in 

luce, lo indica ma, grazie all’azione del Paraclito, lo rende presente e lo dona al mondo 

fino alla fine dei tempi perché chi crede in lui abbia la vita eterna: “Ecco l’agnello di Dio 

ecco colui che toglie il peccato del mondo. Beati gli invitati alla cena dell’agnello”. 

▪ Riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più . 

Il termine “giustizia” in Gv ricorre solo in questo passo. Il mondo, ottenebrato dalla 

menzogna, ha condannato Gesù a morte credendo di rendere giustizia a Dio; così ha 

fatto e continua a fare con i discepoli e i martiri.  

Nella grande preghiera sacerdotale del cap. 17, Gesù conclude dicendo: “Padre giusto, il 

mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto e questi hanno conosciuto che tu mi hai 

mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere perché l’amore con il quale 

mi hai amato sia in essi e io in loro”. La giustizia del Padre giusto si è manifestata nel 

mandare il Figlio nel mondo perché il mondo potesse conoscere il suo nome, cioè il suo 

volto ed essere partecipe del suo amore. Dopo che Gesù è andato al Padre quest’opera 
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di giustizia continua ad essere “messa in luce” dall’azione del Paraclito affinché, 

attraverso la Chiesa e i discepoli, il mondo si lasci convincere a venire verso la luce e a 

operare secondo la vera giustizia. 

▪ Riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già stato condannato 

Questo giudizio è anticipato da Gesù stesso quando dice prima della sua Passione: “Ora 

è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori” e subito dopo 

aggiunge: ”E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,31-32). 

Innalzato definitivamente al cielo con la sua Ascensione, Cristo, il primo Paraclito, ha il 

potere di attirare tutti a sé liberando il mondo dal potere del peccato, del male e della 

morte. Per questo Gesù dice ai suoi discepoli: “è bene per voi che io me ne vada”; Gesù 

riconosce che è bene per lui essere innalzato, per poter attirare tutti a sé.  

Il Paraclito, che prenderà il suo posto, o meglio che prolungherà la sua presenza nel 

mondo, avrà il compito di liberare il mondo dalla colpa cercando di convincere il mondo 

a lasciarsi attirare da lui. 

In conclusione, anche in questo testo, così oscuro, così drammatico, possiamo cogliere un 

motivo di speranza: con l’aiuto del Paraclito, la Chiesa, i discepoli, potranno essere come 

tanti chicchi di grano gettati nel terreno del mondo. Con la loro vita donata per amore, 

porteranno un frutto che rimane per la vita eterna. Saranno gettati nel mondo non per 

condannare il mondo, come non ha fatto nemmeno Gesù, ma per far conoscere colui che è 

la Via, la Verità e la Vita e inaugurare così il suo regno di giustizia e di pace, i cieli nuovi e 

la terra nuova. 

Concludiamo con un brano di Agostino tratto dal Commento al Vangelo di Gv: 

“Il regno risplenderà allorché sarà compiuto quel regno che adesso invochiamo dicendo: Venga il tuo 

regno! (Mt 6,10). Fin d’ora è chiamato regno, ma è ancora in formazione. […] E a questo regno, 

collocato alla destra, il Signore dirà: Venite benedetti del Padre mio, ricevete il regno (Mt 25,34); cioè, 

voi che eravate regno ma non regnavate, venite a regnare, sì da essere in realtà ciò che siete stati nella 

speranza” (S. Agostino, Commento al vangelo di Giovanni, Omelia 68,2). 

 

 

 

 

 

 

 


